Ovidio, Ars, II, 233 e ss.

Militiae species amor est; discedite, segnes:                                  L’amore è una milizia: via di qui, o gente fiacca
     Non sunt haec timidis signa tuenda viris.                                    Che la mano di chi è vile non impugni le sue bandiere !   
Nox et hiems longaeque viae saevique dolores               235        La notte e l’inverno, lunghe vie e pene crudeli    
     Mollibus his castris et labor omnis inest.                                     Si affrontano in questi dolci accampamenti d’amore.
Saepe feres imbrem caelesti nube solutum,                                    Sopporterai spesso la pioggia che cade dalle nuvole celesti e,
     Frigidus et nuda saepe iacebis humo.                                           Gelato , spesso dormirai lì sulla nuda terra.
Cynthius Admeti vaccas pavisse Pheraei                                           Dicono che Febo pascolava il bestiame di Ameto , re di Fere,  
     Fertur, et in parva delituisse casa.               240                             e abitava in una umile capanna.  
Quod Phoebum decuit, quem non decet? exue fastus,                   Ciò che Febo non ha ritenuto indegno, chi lo giudicherà tale?
     Curam mansuri quisquis amoris habes.                                          Deponi l’orgoglio , se  vuoi essere amato per molto tempo
Si tibi per tutum planumque negabitur ire,                                         Se non si disporrà di un modo sicuro e facile per raggiungere 
     Atque erit opposita ianua fulta sera,                                                l’amata  , se ci sarà una porta chiusa come ostacolo, ebbene,      
At tu per praeceps tecto delabere aperto:               245                  tu ti lascerai scivolare attraverso la porta aperta del tetto:               
     Det quoque furtivas alta fenestra vias.                                            Una finestra in alto ti offrirà un ingresso furtivo.  
Laeta erit, et causam tibi se sciet esse pericli;                                   L a tua padrona sarà felicissima e saprà che è lei la causa del rischio che corri,  
     Hoc dominae certi pignus amoris erit.                                            Questo il pegno sicuro del tuo amore.     
Tibullo, II, 6, 1 e ss.

Castra Macer sequitur: tenero quid fiet Amori?                Macro va militare: che ne sarà del tenero amore?
    sit comes et collo fortiter arma gerat?                            Gli sarà compagno? Gli porterà con impegno le armi
     Et seu longa virum terrae uia seu uaga ducent              in spalla? E se per lunga via di terra o a errare per

Aequora , cum telis ad latus ire volet  ?                              mare sarà sospinto, vorrà al suo fianco seguire quell’uomo
    Ure, puer, quaeso, tua qui ferus otia litui                      Con le armi?Fallo ardere , fanciullo,ti prego, quell’ insensato
Atque iterum erronem sub tua signa uoca                        che ha abbandonato i tuoi ozi, richiamalo sotto le tue insegne
quod si militibus parces, erit hic quoque miles,               quel traditore. Se farai grazia ai soldati , anch’io mi farò soldato
    ipse leuem galea qui sibi portet aquam.                        E da solo mi porterò nell’elmo l’acqua per dissetarmi. Vado militare
castra peto, ualeatque Venus ualeantque puellae:        addio Venere, addio fanciulle: anch’io sono robusto, anche per me
    et mihi sunt uires et mihi laeta tuba est.                      È stata forgiata la tromba. Mi glorio a parole, ma dopo essermi gloriato
magna loquor, sed magnifice mihi magna locuto          con tanta enfasi, una porta chiusa rende vane le mie bravate. Quante
    excutiunt clausae fortia uerba fores.                          Volte ho giurato di non tornare più davanti  a quella soglia  
iuraui quotiens rediturum ad limina numquam!

Ovidio, Amores, II, 12
Ite triumphales circum mea tempora laurus!                         Cingete le mie tempie, o allori del trionfo, ho vinto;
vicimus: in nostro est, ecce, Corinna sinu,                              ecco, ho in braccio Corinna che era custodita dall’amante , 
quam vir, quam custos, quam ianua firma, tot hostes,      dal guardiano ,da una solida porta chiusa(tanto erano i nemici)
servabant, nequa posset ab arte capi!                                   Perché non potesse essere sedotta da nessun artificio.
haec est praecipuo victoria digna triumpho,                         La vittoria in cui la preda, qualunque essa sia, non costa sangue,
in qua, quaecumque est, sanguine praeda caret.                ben degna di un trionfo straordinario.sotto il mio comando non sono 
non humiles muri, non parvis oppida fossis                        stati conquistati miseri baluardi, non cittadelle cinte da modesti fossati
cincta, sed est ductu capta puella meo!                               ma una donna. Quando la rocca di Pergamo fu espugnata  dopo una guerra decennale, 
Pergama cum caderent bello superata bilustri,                   fra tanti guerrieri quale fu la parte di gloria spettante agli Atridi?
ex tot in Atridis pars quota laudis erat?                               Ma la mia gloria diversa, non va condivisa  con quella di un soldato e capitano
at mea seposita est et ab omni milite dissors                      a un tempo, ho raggiunto lo scopo dei miei desideri: io solo sono stato cavaliere , io solo fante , io solo vessillifero. 
gloria, nec titulum muneris alter habet.                              E la fortuna non avuto alcuna parte nelle mie geste: vieni qui trionfo conquistato con l’opera mia
me duce ad hanc voti finem, me milite veni;                    L’ occasione della mia guerra non è nuova: se Elena non fosse stata rapita , l’ Europa
ipse eques, ipse pedes, signifer ipse fui.                             E l’asia sarebbero rimaste in pace ; fu una donna che, fra le coppe di vino, fece
nec casum fortuna meis inmiscuit actis --                          impugnare le armi vergognose ai selvaggi Lapiti e ai Centauri dalla doppia natura;
huc ades, o cura parte Triumphe mea!                             Fu una donna che costrinse i Troiani a scendere nuovamente in guerra nel tuo regno,
Nec belli est nova causa mei. nisi rapta fuisset               o giusto latino; fu una donna , ancora agli albori di Roma,spinse i suoceri contro i Romani e 
Tyndaris, Europae pax Asiaeque foret.                            Fornì loro le armi crudeli. Io ho visto dei tori lottare per la  conquista di una candida giovenca,
femina silvestris Lapithas populumque biformem        guardadandoli, infondeva loro ardore. Anche a me , come a molti altri ,   
turpiter adposito vertit in arma mero;                              Cupido ha ordinato di portare il vessillo della sua schiera, ma senza spargere sangue.
femina Troianos iterum nova bella movere
inpulit in regno, iuste Latine, tuo;
femina Romanis etiamnunc urbe recenti
inmisit soceros armaque saeva dedit.
Vidi ego pro nivea pugnantes coniuge tauros;
spectatrix animos ipsa iuvenca dabat.
me quoque, qui multos, sed me sine caede, Cupido
iussit militiae signa movere suae.
